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Nativieimmigratidigitali
L’anagrafenonc’entra
laquestioneètecnologica

Chisinda
piccolocondivide
tuttopuò,selo
vuole,mantenere
laprivacyanche
daadulto

Natividigitali? Sonoquelliche
asette annidavanti adunIpad
loaccendonoelo usano, quelli
cheinveceditelefonarelo
comunicanosuFacebook,
quellichenonsannoche
farsene deimanuali d'uso,
quelli insommanati dopoil
1990,quando l'era digitale era
giàben avviata.

Quantoèdiversoil loromodo
dipensare,comunicare,
prenderedecisioni estudiare
daquellodicoloro chenativi
digitalinonsono perchénell'era
digitalesono entrati daadulti?

ComputereIpadsono solo
strumentiola loropresenza ha
cambiatoveramente tutto?

Aquesteedaltredomande
risponderannostasera alle
20,30insala Lamperticodi
corsoPalladio 176 (sededella
SocietàgeneraleMutuo
soccorso-CinemaOdeon),
PaoloVidali, vicepresidedel
liceoQuadri chehaavviatouna
interessantesperimentazione
conl'Ipad, MarcelloGhilardi che
collaboracon il dipartimentodi
Filosofiadell' Universitàdi
Padova,Sara Magaraggiae
DamianoMigliorini
rispettivamente studentessa e
laureatoinfilosofianella
stessauniversità.

Allascoperta
dichiusaiPad
asetteanni

InsalaLampertico

Stefano Girlanda

Sononati inpienaeradigitale.
Internet,cellulari,Mp3ecom-
puter fanno parte integrante
delle loro giovani esistenze.
Condividonomoltodisèattra-
verso i social network. Le loro
competenze informatiche so-
nosindaoggiallabasediquel-
li che, molto probabilmente,
saranno un domani i loro ruo-
linellasocietà.Sonoinatividi-
gitali, figlidellametàdegli an-
ni Novanta. Di loro si parlerà
questaserainunincontropro-
mossodallaCasadiculturapo-
polareechesaràmoderatodal
filosofo Marcello Ghilardi,
classe 1975, ricercatore al Di-
partimento di Filosofia dell'
Università di Padova.

Prof. Ghilardi, di nativi digitali
si parla ormai da qualche tem-
po e i pareri - non tanto sulla
definizione scientifica del ter-

mine, quanto sul loro ruolo al-
l’internodiunacomunità-spes-
sosonodifformi. Sono “solo”le
personenateecresciutearivo-
luzione internet compiuta o
rappresentano qualcos’altro?
La definizione di "nativo digi-
tale"èstatainizialmenteadot-
tata per identificare gli appar-
tenenti alle ultime generazio-
ni, coloro cioè che sono nati e
cresciutiinunambienteperva-
so da tecnologie digitali e abi-
tuati all'uso dei nuovi media,
più che a quello dei mezzi di
informazione tradizionali (tv,
giornalicartacei, radio).Tutta-
via, ci sono quindicenni che
nonhannounparticolareinte-
resse o feeling nei confronti di
queste tecnologie, così come
quarantenni che le amano, le
usano e non vivrebbero mai
senza di esse. Dunque, oggi il
termine che identifica un cer-
to tipo di persone non allude
solo a un divario generaziona-
le, ma a un approccio partico-
lare al mondo della tecnolo-
gia, dei suoi strumenti, e più
ancoraall'ambienteincuisivi-
ve: gli strumenti di cui ci cir-
condiamo tendono infatti a
modificare anche il modo con
cui percepiamo noi stessi e ci
muoviamo nel mondo. In par-
ticolare, indica un modo forse
ineditodiapproccioallacultu-
ra e all'apprendimento.

Come se li immagina da adulti
queibambinicresciutiaconsol-
le e cellulare «abituati a vedere
- lo afferma Paolo Ferri, docen-
tediTecnologiedidatticheete-
orie e tecnica dei nuovi media
alla Bocconi - la soluzione dei
compiti cognitivi come un pro-
blema pragmatico»?
La"soluzionedicompiticogni-
tivi" è sempre stata un proble-

ma "pragmatico". Esistono di-
verse forme di prassi, e anche
la riflessione è una forma di
pratica.Dettoquesto,bisogne-
rebbeavereildonodellaprofe-
zia per sapere come saranno
gli adulti del domani, tuttavia
è possibile che l'impiego delle
tecnologieattualipermettaso-
luzioni più rapide di alcuni
problemi, aprendo la via al
pensiero, che avrà il compito
di scoprire nuove domande.
L'importante è non confonde-
re le innovazioni e le creazioni
di nuovi strumenti (come per-
sonal computer, iPad, iPhone)
con l'elaborazione di nuovi
contenuti - questi possono es-
sere svelati da certi strumenti,
manonvanno sostituiti ocon-
fusi con essi. Il mondo sarà
sempre più immerso in un si-
stemadiconnessioni,perque-
sto sarà sempre più importan-
te capire quali legami mante-
nere e consolidare, e quali in-
vece considerare inutili o di-
spersivi.

Sarannoadultichefindapicco-
lihannocondivisotutto.Elapri-
vacy? Concetto superato?
In realtà mi pare che anche i
piùgiovaniutilizzatoridiFace-
book o di Twitter sappiano
mantenere la privacy, quando
vogliono; anzi, la rete permet-
te di costruirsi facilmente del-
le identità fittizie, e lasciar tra-
pelare solo ciò che si vuole far
sapere di sé. E' vero del resto
che l'uso di cellulari, banco-
mat, carte di credito, come la
navigazione in internet lascia
sempre delle tracce: vivendo
immersi nel mondo telemati-
co e globalizzato si vive in un
regime in parte schizofrenico,
perchédaunapartesivuoletu-
telare il privato, difendere la
propria identità, dall'altro si
pretende una circolazione il
più possibile rapida e libera di
idee, merci, persone - purché
non rechino disturbo allo sta-
tus quo. La mia è un'interpre-
tazione politica della questio-
ne- privacy, senza legarla solo
all'aspetto delle tecnologie...

A proposito di “digital lear-
ning”:nell’Italiad’oggi,enonso-
loinItalia,a“studenti2.0”corri-
spondonospessoistitutiscola-
stici da secolo scorso sebbene
anche qui a Vicenza qualche
formasperimentale-Ipadalpo-
sto dei libri di testo - stia pren-
dendoformaeconbuoniriscon-
tri. È questa la strada del futu-
ro? Addio ai libri cartacei?
Lestradepiùproficuemisem-
brano ingenerequelle cherie-
scono a mantenere aperte più
possibilità,a includerepiùche
a escludere forme diverse. Na-
turalmente, dal punto di vista
delle strutture è importante
che le scuole sia dotate sem-
pre più di strumenti multime-
diali e in grado di tenere un
contatto stretto con il mondo
con cui i ragazzi che crescono
devono e dovranno confron-
tarsi. Per questo non ritengo
che una cosa elimini l'altra:
computercontrolibro,wikipe-
diacontroricercheinbibliote-
ca sono contrapposizioni un
po' sterili, utili magari come
sloganperfarriflettere,piutto-
sto, su come integrare diverse
pratiche di studio e di scoper-
ta. Per visualizzare il modello
di un atomo in tre dimensioni
una rappresentazione in com-
puter graphic è ottima; ma se
si intende imparare a suonare
uno strumento musicale resta
necessaria una forma di stu-
dio classica - che trascende
cioè la contrapposizione tra
passato e futuro, tra conserva-
torismo e progressismo.

Nel 2013 andrà in pensione la
metà degli insegnanti italiani.
Chescenarioritienepossadeli-
nearsi per quello che fino a og-
gi, nonostante le innovazioni, è
ilvecchio saperelineare fonda-
to sulla parola scritta e sulla
trasmissionediconoscenzama-
estro-alunno?

Con una battuta dico che per
un quasi trentaseienne preca-
riocomemenonpuòcheesse-
re una notizia confortante, il
fatto di un cospicuo pensiona-
mento degli insegnanti attua-
li,cheperaltrohannocomples-
sivamente svolto un ruolo dif-
ficile e importantissimo nella
transizioneculturaledegliulti-
midecenni: politicaemezzidi
comunicazione non l'hanno
mai sottolineato a dovere, mi
sembra. Ma la sua domanda
tocca un tasto decisivo: l'ap-
prendimento non si può dare,
in ogni tempo e luogo, se non
tramite un rapporto persona-
le, tramite cioè una relazione
che è sempre anche affettiva e
nonsoltantodisciplinare.Que-
sto, conqualunquestrumento
- dall'oralità alla scrittura su
carta ai testi digitali. Quello
chePlatonedicevaaproposito
della filosofiavaleperogniap-
prendimento autentico: "co-
me fiamma s’accende da fuo-
cochebalza:nasced’improvvi-
so nell’anima dopo un lungo
periodo di discussioni sull’ar-
gomento e una vita vissuta in
comune".

Elei,prof.Ghilardi,comesisen-
te nelle vesti di un "immigrato
digitale"?
La mia generazione, nata alla
metà degli anni Settanta, è
una sorta di generazione mu-
tante: a sei anni abbiamo im-
parato a usare i primi compu-
ter, e parallelamente abbiamo
imparato a leggere e scrivere.
Glistrumentitecnologicidial-
loranoneranocosì"userfrien-
dly" come quelli di oggi, facili
da usare senza una minima
iniziazione. L'immigrazione
digitaleèstatapernoiunasor-
ta di costante accompagna-
mentoalmondochesi svelava
a nostri occhi. Per quello che
mi riguarda oggi, non mi sen-
to né un "apocalittico" né un
"integrato" totale, per usare
due aggettivi adottati da Um-
berto Eco in un suo famoso
saggio. Il compito che mi inte-
ressa è quello di capire, volta
per volta, cosa si può lasciare
diciòchecihapreceduto,eco-
sa bisogna invece conservare;
cosa bisogna accogliere del
nuovo, e cosa invece bisogna
respingere o evitare.f
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L’importante-dice lostudioso- è
nonconfondere creazionienuovi
strumenti(pc, iPad, iPhone)con
l’elaborazionedi nuovicontenuti

Unbebèallepreseconun computer:unesempio di“nativo digitale”. Sene parleràquestasera aVicenza

Lavignetta di unarivista anglosassonesui “nativi digitali”

Computer
controlibro?Una
cosanonelimina
l’altra.Io?Né
“apocalittico”né
“integrato”

Ilprof. MarcelloGhilardi
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